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Maximilien Rubel è morto alla fine di febbraio, non era semplicemente uno specialista di Marx,
era anche qualcuno che ha voluto il socialismo nel vero senso di una società di proprietà comune e
di  controllo  democratico  nella  quale,  come  Marx  lo  concepiva,  le  due  grandi  espressioni
dell'alienazione umana, il denaro e lo Stato, sarebbero sparite.

Ha così identificato e denunciato nei suoi scritti i dirigenti della Russia capitalista di Stato e i loro
ideologi così come i grandi deformatori delle idee di Marx.

La sua ambizione, sul piano accademico, era di produrre un'edizione definitiva degli scritti  di
Marx purgata dalle deformazioni e commenti tendenziosi delle edizioni provenienti da Mosca e
Berlino est.

A differenza di molti  altri, Rubel  non è stato sotto la cappa del regime capitalista di Stato in
Russia. In altri termini, non è mai stato un membro o simpatizzante del partito comunista. Di
fatto,  egli proveniva  dalla  tradizione  marxista  della  vecchia  minoranza  nella  socialdemocrazia
europea.

Rubel era nato nel 1905 a Czernowitz, che faceva allora parte dell'impero austro-ungarico (e più
tardi, regione della Romania, dell'impero russo e ora dell'Ucraina), ed è in Austria che incontrerà
la prima volta le idee di Marx. Ricevette l'influenza di Max Adler che, prima della prima guerra
mondiale, era stato di quei socialdemocratici che cercavano di completare la critica del capitalismo
con una dimensione morale basata sull'imperativo "categorico" di Kant: il socialismo era qualcosa
che gli operai dovevano instaurare per delle ragioni morali piuttosto che qualcosa che andavano
inevitabilmente instaurare per delle ragioni economiche. Era una posizione controversa ma Rubel
l'ha optata e l'ha espressa nei suoi propri scritti. Nel 1931 si è trasferito a Parigi dove ha vissuto il
resto della sua vita.

Rubel era l'autore di molti libri e articoli su Marx, soprattutto in francese ma alcuni in inglese.
Sono tutti interessanti, anche se la loro lettura è a volte difficile. Raccomandiamo in particolar
modo i testi scelti di Marx e di Engels che ha edito insieme a Tom Bottomore (Karl Marx: Selected
Writing in Sociology and Social Philosophy; edito presso Penguins) e la sua biografia di Marx che
egli  ha scritto insieme a Margaret  Manale  Marx Without  Myth.  Ha anche contribuito a  Non-
Market Socialism in the 19th & 20th Centuries edito insieme a John Crump.

In  francese  vi  è  la  raccolta  dei  suoi  articoli  editi  nel  1974  con  il  titolo  Marx  critique  du
marxisme (tr. it.: Marx critico del marxismo, Cappelli, 1981), Rubel argomenta sul fatto che Marx
non era  un marxista.  In  due  sensi.  In  primo luogo,  le  proprie  concezioni  di  Marx erano in
conflitto  con  ciò  che  si  è  generalmente  chiamato  il  "marxismo"  (bolscevismo,  leninismo,



stalinismo,  trotskysme,  ecc.).  Rubel  ha  combattuto  energicamente  contro  "il  mito  della
rivoluzione socialista d'Ottobre" che ha visto, non come la conquista del potere politico attraverso
l'auto-attività della classe operaia, preludio al socialismo, ma come la conquista del potere politico
da parte del partito bolscevico, preludio allo sviluppo del capitalismo in Russia sotto gli auspici
dello Stato.

La seconda ragione che faceva dire a Rubel che Marx non era un marxista era che Marx non aveva
fondato una scuola di pensiero che si richiamava a lui, perché un corpus che si richiamava a un
individuo era contrario a tutto il suo approccio e alla sua analisi. Ironicamente, benché Rubel si sia
sempre rifiutato di considerarsi un marxista, i suoi scritti hanno espresso le concezioni di Marx
con maggior precisione da parte di coloro che si sono detti marxisti.

Rubel ha evidenziato che sin dai suoi primi scritti  socialisti  della metà degli anni 40 del XIX
secolo, Marx aveva considerato il denaro e lo Stato come due espressioni dell'alienazione umana, e
aveva auspicato la loro sparizione come una caratteristica determinante della società libera che era
l'alternativa al capitalismo.

Marx,  ha  detto  Rubel,  ha  visto  questa  società  senza  denaro,  senza  patrie,  senza  classi  come
realizzabile  da  parte  dell'auto-attività  indipendente  degli  stessi  operai,  il  che  includerebbe  la
trasformazione del voto come strumento di emancipazione; in altri termini, la posizione di Marx
era che lo Stato, in quanto strumento di classe posto al di sopra della società, dovrebbe essere
soppresso dall'azione politica democratica. Marx non era contro la partecipazione dei socialisti alle
elezioni.

Si tratta in tutta evidenza di un'interpretazione di Marx molto vicina alla nostra. Rubel conosceva
il SPGB, aveva partecipato ad alcune delle nostre riunioni, era in relazione epistolare con alcuni
dei  nostri  membri  ed  era  abbonato al  Socialist  standart.  Era  apparentemente  affascinato dalla
nostra esistenza in quanto gruppo che aveva collegato molto strettamente la concezione di Marx
del  socialismo  e  della  rivoluzione  socialista.  Non  era  d'accordo  con  la  nostra  posizione  di
concentrarsi esclusivamente su ciò che William Morris chiamava la "formazione dei socialisti" [1],
e, influenzato dall'argomento specioso del "male minore", aveva votato alle elezioni presidenziali
del 1981 in Francia.

Inutile dire che un anno dopo le elezioni il governo di Mitterand congelava i salari e riduceva le
prestazioni sociali secondo le leggi economiche del capitalismo nelle quali i profitti e la ricerca dei
profitti sono posti sopra ogni cosa. Non vi è male minore sotto il capitalismo, soltanto un grande
male, il capitalismo stesso, come Rubel avrebbe dovuto sapere.

Rubel  era  nella  tradizione  di  ciò  che  Paul  Mattick ha  chiamato  il  "marxismo anti-
bolscevico" o "marxismo non leninista" e, attraverso i suoi scritti, contiunuerà a contribuire alla
comprensione  socialista necessaria prima  che  una  società  veramente  socialista  possa  essere
instaurata.
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